
SEGNALAZIONI ILLECITI – WHISTLEBLOWING 

La disciplina del whistleblowing 

 

I primi interventi in materia di whistleblowing risalgono all’epoca della Comunità 
Economica Europea e sono stati introdotti al fine di contrastare il riciclaggio dei proventi 
derivanti dal traffico di stupefacenti (direttiva CE 10 giugno 1991, n. 91/308). 

Le banche e gli enti finanziari furono obbligati a identificare i loro clienti e a segnalare alle 
Autorità competenti le operazioni in tal senso sospette. Si trattava di un whistleblowing 
particolare, vi era un dovere di segnalazione posto a carico di specifici soggetti, non un 
diritto. 

A partire dal 26 novembre 2019 si assiste a un cambiamento di prospettiva: con la dir.n. 

2019/1937 è stato introdotto, per tutti gli Stati membri, un vero e proprio diritto alla 
segnalazione. 

La direttiva identifica il Whistleblowing come strumento di prevenzione degli illeciti e  
manifestazione di un diritto umano (libertà di espressione). L’obiettivo perseguito è 
disciplinare la protezione dei whistleblowers (o “informatori” nella traduzione italiana del 
testo) all’interno dell’Unione, introducendo norme minime comuni di tutela al fine di dare 
uniformità a normative nazionali; 

La direttiva prevede una tutela per il whistleblower senza differenziazione tra settore 
pubblico e settore privato per favorire l’emersione di illeciti, commessi non solo all’interno 
dei c.d. soggetti del settore pubblico ma anche delle imprese e aziende private operanti in 
svariati settori del mercato. 

Il provvedimento attuativo della Direttiva (UE) 2019/1937 è il d.lgs. n. 24 del 10 marzo 
2023, pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 63 del 15 marzo 2023. 

Il d.lgs. 24/2023 raccoglie in un unico testo normativo l’intera disciplina dei canali di 
segnalazione e delle tutele riconosciute ai segnalanti sia del settore pubblico che privato. 
Ne deriva una disciplina organica e uniforme finalizzata a una maggiore tutela del 
whistleblower, in tal modo, quest’ultimo è maggiormente incentivato all’effettuazione di 
segnalazioni di illeciti nei limiti e con le modalità indicate nel decreto. 

Il decreto è entrato in vigore il 30 marzo 2023 e le disposizioni, ivi previste, hanno effetto 
a partire dal 15 luglio 2023. 

 

CHI È IL WHISTLEBLOWER? 

Il whistleblower è la persona che segnala, divulga ovvero denuncia all’Autorità giudiziaria 

o contabile, violazioni di disposizioni normative nazionali o dell’Unione europea che ledono 
l’interesse pubblico o l’integrità dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato, di cui è 
venuta a conoscenza in un contesto lavorativo pubblico o privato. 

 

 

 

 



CHI PUO’ SEGNALARE? 

Sono legittimate a segnalare le persone che operano nel contesto lavorativo di un soggetto 
del settore pubblico o privato, in qualità di: 

➢ dipendenti pubblici (ossia i dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all’art. 
1, comma 2, del d.lgs 165/01, ivi compresi i 

➢ dipendenti di cui all’art.3 del medesimo decreto, nonché i dipendenti delle autorità 
amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza o regolazione; i dipendenti degli 
enti pubblici economici, degli enti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico, 
delle società in house, degli organismi di diritto pubblico o dei concessionari di 
pubblico servizio); 

➢ lavoratori subordinati di soggetti del settore privato; 

➢ lavoratori autonomi che svolgono la propria attività lavorativa presso soggetti del settore 

pubblico o del settore privato; 

➢ collaboratori, liberi professionisti e i consulenti che prestano la propria attività presso 

soggetti del settore pubblico o del settore privato; 

➢ volontari e i tirocinanti, retribuiti e non retribuiti, 

➢ azionisti e le persone con funzioni di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o 

rappresentanza, anche qualora tali funzioni siano esercitate in via di mero fatto, presso 
soggetti del settore pubblico o del settore privato. 

QUANDO SI PUO’ SEGNALARE? 

➢ quando il rapporto giuridico è in corso; 
➢ durante il periodo di prova; 
➢ quando il rapporto giuridico non è ancora iniziato, se le informazioni sulle violazioni 

sono state acquisite durante il processo di selezione o in altre fasi precontrattuali; 
➢ successivamente allo scioglimento del rapporto giuridico se le informazioni sulle 

violazioni sono state acquisite prima dello scioglimento del rapporto stesso 
(pensionati) 

 

COSA SI PUO’ SEGNALARE? 
 

Comportamenti, atti od omissioni che ledono l’interesse pubblico o l’integrità 
dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato e che consistono in: 

violazioni di disposizioni normative nazionali: 

➢  illeciti amministrativi, contabili, civili o penali 
➢ condotte illecite rilevanti ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (reati 

presupposto a titolo esemplificativo: Indebita percezione di erogazioni, truffa in 

danno dello Stato, di un ente pubblico o dell'Unione Europea per il conseguimento 
di erogazioni pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico 
e frode nelle pubbliche forniture), o violazioni dei modelli di organizzazione e 
gestione ivi previsti 

violazioni di disposizioni normative europee: 

➢ illeciti che rientrano nell’ambito di applicazione degli atti dell’Unione europea relativi 
ai seguenti settori: appalti pubblici; servizi, prodotti e mercati finanziari e 
prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo; sicurezza e 



conformità dei prodotti; sicurezza dei trasporti; tutela dell’ambiente; radioprotezione 
e sicurezza nucleare; sicurezza degli alimenti e dei mangimi e salute e benessere 
degli animali; salute pubblica; protezione dei consumatori; tutela della vita privata 
e protezione dei dati personali e sicurezza delle reti e dei sistemi informativi; 

➢ atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell’Unione; 

➢ atti od omissioni riguardanti il mercato interno (a titolo esemplificativo: violazioni in 

materia di concorrenza e di aiuti di Stato); 

➢ atti o comportamenti che vanificano l’oggetto o la finalità delle disposizioni di cui 

agli atti dell’Unione. 
 

Le violazioni segnalate devono essere quelle tipizzate e incidere sull’interesse pubblico o 
sull’interesse all’integrità della pubblica amministrazione o dell’ente. 

 

COME SI PUO’ SEGNALARE? 

Con riferimento al settore pubblico la normativa prevede: il canale interno, il canale esterno 
( gestito da ANAC), la forma della divulgazione pubblica, la denuncia all’Autorità giudiziaria 
o contabile. 

La scelta del canale di segnalazione non è rimessa alla discrezione del whistleblower in 
quanto in via prioritaria è favorito l’utilizzo del canale interno. 

 

CANALE DI SEGNALAZIONE INTERNO 

I soggetti del settore pubblico e i soggetti del settore privato, sentite le rappresentanze o le 
organizzazioni sindacali di cui all’articolo 51 del decreto legislativo n. 81 del 2015, attivano 
propri canali di segnalazione, che garantiscano, anche tramite il ricorso a strumenti di 
crittografia, la riservatezza dell’identità della persona segnalante, della persona coinvolta 
e della persona comunque menzionata nella segnalazione, nonché del contenuto della 
segnalazione e della relativa documentazione. 

I soggetti del settore pubblico cui sia fatto obbligo di prevedere la figura del Responsabile 
della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT), di cui all’articolo 1, comma 
7, della legge 6 novembre 2012, n. 190, affidano a quest’ultimo, anche nell’ipotesi di 
condivisione, la gestione del canale di segnalazione interna. 

 

CANALE DI SEGNALAZIONE ESTERNO ( gestito da ANAC) 

L’Autorità competente per le segnalazioni esterne, anche del settore privato, è l’ANAC. 

È possibile segnalare all’Autorità solo laddove ricorra una delle seguenti condizioni: 

 

➢ non è prevista, nell’ambito del contesto lavorativo, l’attivazione obbligatoria del 
canale di segnalazione interna ovvero questo, anche se obbligatorio, non è attivo o, 
anche se attivato, non è conforme a quanto previsto dalle norme di legge; 

➢ la persona segnalante ha già effettuato una segnalazione interna e la stessa non ha 
avuto seguito; 



➢ la persona segnalante ha fondati motivi di ritenere che, se effettuasse una 
segnalazione interna, alla stessa non sarebbe dato efficace seguito ovvero che la 
stessa segnalazione possa determinare il rischio di ritorsione; 

➢ la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa 
costituire un pericolo imminente o palese per il pubblico interesse. 
 

 

DIVULGAZIONE PUBBLICA 

Divulgare pubblicamente vuol dire rendere di pubblico dominio informazioni sulle 
violazioni tramite la stampa o mezzi elettronici o comunque tramite mezzi di diffusione in 
grado di raggiungere un numero elevato di persone. 

La persona segnalante che effettua una divulgazione pubblica beneficia del sistema di 
protezione previsto dalla legge se, al momento della divulgazione pubblica, ricorre una delle 
seguenti condizioni: 

➢ la persona segnalante ha previamente effettuato una segnalazione interna ed 
esterna ovvero ha effettuato direttamente una segnalazione esterna e non è stato 
dato riscontro entro i termini stabiliti in merito alle misure previste o adottate per 
dare seguito alle segnalazioni; 

➢ la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa 
costituire un pericolo imminente o palese per il pubblico interesse; 

➢ la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la segnalazione esterna 
possa comportare il rischio di ritorsioni o possa non avere efficace seguito in ragione 
delle specifiche circostanze del caso concreto, come quelle in cui possano essere 
occultate o distrutte prove oppure in cui vi sia fondato timore che chi ha ricevuto la 
segnalazione possa essere colluso con l'autore della violazione o coinvolto nella 
violazione stessa. 

 

IL SISTEMA DI PROTEZIONE DEL WHISTLEBLOWER 

 

➢ LA TUTELA DELLA RISERVATEZZA 

 

L'identità del segnalante non può essere rivelata persone diverse da quelle competenti a 
ricevere o a dare seguito alle segnalazioni. 

Nell’ambito del procedimento penale, l’identità della persona segnalante è coperta dal 
segreto nei modi e nei limiti previsti dall’articolo 329 del codice di procedura penale. 

Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità della persona segnalante non può 
essere rivelata, ove la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti 

distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la 
contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza 

dell’identità della persona segnalante sia indispensabile per la difesa dell’incolpato, la 
segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza del 
consenso espresso della persona segnalante alla rivelazione della propria identità. 

Nell’ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l’identità della persona 
segnalante non può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria.  
 



Il divieto di rivelare l’identità del whistleblower è da riferirsi non solo al nominativo del 
segnalante ma anche a tutti gli elementi della segnalazione, dai quali si possa ricavare, 
anche indirettamente, l’identificazione del segnalante. 

La segnalazione è sottratta all’accesso agli atti amministrativi ed al diritto di accesso civico 
generalizzato. 

 

➢ PROTEZIONE DALLE RITORSIONI 

È vietata ogni forma di ritorsione anche solo tentata o minacciata. 

Tra le fattispecie costituenti ritorsioni si annoverano: il licenziamento, la sospensione o 
misure equivalenti; il mutamento di funzioni, il cambiamento del luogo di lavoro, la 
riduzione dello stipendio, la modifica dell’orario di lavoro; la sospensione della formazione 
o qualsiasi restrizione dell’accesso alla stessa; l’adozione di misure disciplinari o di altra 
sanzione, anche pecuniaria; la coercizione, l’intimidazione, le molestie o l’ostracismo; la 
discriminazione o comunque il trattamento sfavorevole; la mancata conversione di un 
contratto di lavoro a termine in un contratto di lavoro a tempo indeterminato, laddove il 
lavoratore avesse una legittima aspettativa a detta conversione;  il mancato rinnovo o la 
risoluzione anticipata di un contratto di lavoro a termine;  i danni, anche alla reputazione 
della persona, in particolare sui social media , o i pregiudizi economici o finanziari, 
comprese la perdita di opportunità economiche e la perdita di redditi; la conclusione 
anticipata o l’annullamento del contratto di fornitura di beni o servizi; l’annullamento di 
una licenza o di un permesso;  la richiesta di sottoposizione ad accertamenti psichiatrici o 
medici. 

 

➢ LIMITAZIONI DELLA RESPONSABILITA’ 

 

E’ prevista una scriminante penale per coloro che rivelano o diffondano informazioni sulle 
violazioni coperte dall’obbligo di segreto o relative alla tutela del diritto d’autore o alla 
protezione dei dati personali ovvero riveli o diffonda informazioni sulle violazioni che 
offendono la reputazione della persona coinvolta o denunciata, quando, al momento della 
rivelazione o diffusione, vi fossero fondati motivi per ritenere che la rivelazione o diffusione 
delle stesse informazioni fosse necessaria per svelare la violazione. Per le stesse ipotesi è 
esclusa altresì ogni ulteriore responsabilità, anche di natura civile o amministrativa. 

 

➢ MISURE DI SOSTEGNO 

È istituto presso l’ANAC e pubblicato sul sito istituzionale, l’elenco degli enti del Terzo 
settore che forniscono alle persone segnalanti misure di sostegno. 

Le misure di sostegno fornite dagli enti di cui al comma 1 consistono in informazioni, 

assistenza e consulenze a titolo gratuito sulle modalità di segnalazione e sulla protezione 
dalle ritorsioni offerta dalle disposizioni normative nazionali e da quelle dell’Unione 
europea, sui diritti della persona coinvolta, nonché sulle modalità e condizioni di accesso 
al patrocinio a spese dello Stato 


